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Macciotta ottimista:
«La crescita
sarà molto più forte»

— ROMA. Su una cosa sono tutti
d’accordo: l’inflazione al 3% que-
st’anno e verso il 2,5% l’anno prossi-
mo dimostra che l’Italia ha superato
il giro di boa nel controllo dei prezzi,
dei conti dello stato, delle leve della
politica finanziaria. tanto che il fa-
moso differenziale d’interesse fra i ti-
toli pubblici decennali italiani e te-
deschi è sceso negli ultimi quindici
giorni a 2,3 punti percentuali dai 4,8
della finedidicembre1995.

Ciò è avvenuto grazie a tre fatti: il
contenimento deidisavanti pubblici,
la moderazione salariale, la fermez-
za della politica monetaria. Così la
pensa il governatore della Banca d’I-
talia, Antonio Fazio. Così la pensano
Prodi e Ciampi. Anche l’opposizione
non può fare a meno di riconoscer-
lo.

Per il presidente del consiglio bi-
sogna prendere la palla al balzo e
utilizzare il calo dell’inflazione «per
trovare un nuovo punto di concor-
dia» e veleggiare verso Maastricht. Il
compromesso semistorico contro
l’inflazione funziona anche se a
prezzo di sacrifici piuttosto duri. È un
compromesso che esprime rapporti
di forza tra i diversi attori in gioco
(imprese, sindacati, commercianti,
governo, banca centrale) che non
sono cristallizzati, possono cambia-
re anche rapidamente. Bankitalia ri-
tiene che il compromesso sia ancora
fragile, il governo è molto ottimista.
Con il discorso in occasione della
72a giornata mondiale del risparmio
e la pubblicazione del Bollettino
economico semestrale di Bankitalia,
Antonio Fazio va in controtendenza
rispetto ad un ottimismo ritenuto ec-
cessivo.

Non che sia sia rotto il sodalizio
(pur nel quadro delle rispettive au-
tonomia e indipendenza tra potere
politico e potere monetario) tra
Bankitalia egoverno.

Giro di boa

Il governatore non dimentica che i
risultati di finanza pubblica del 1996
non sono stati quelli programmati,
che dati gli attuali andamenti il fab-
bisogno del Tesoro «difficilmente»
scenderà al di sotto del livello del
1995 per cui potrebbe temporea-
neamente arrestarsi la tendenza alla
riduzione dell’incidenza del debito
pubblico sul prodotto. Ma riconosce
ancora una volta che la strada im-
boccata dal governo Prodi è quella
giusta: «Pur con le cautele necessarie
per valutare le misure della finanzia-
ria ‘97 - è scritto nel Bollettino econo-
mico - la capillarità delle misure di ri-
duzione della spesa è indice della
volontà di rafforzare l’azione di rie-
quilibriodei conti pubblici».

Benissimo. E allora? Allora la stra-
da è ancora in salita, ostacolata al-
meno da due sassi che potrebbero
diventare macigni. Il primo macigno
virtuale è rappresentato dalle riven-
dicazioni salariali dei metalmecca-
nici.

Dice il governatore: «Un incre-
mento eccessivo dei costi allontane-
rebbe nel 1997 l’economia dall’o-
biettivo di contenimento dell’infla-
zione al di sotto del 3%, traguardo
ora concretamente raggiungibile».
Impedirebbe un graduale allenta-

mento delle condizioni dell’offerta
di credito. Secondo Fazio sono com-
patibili con la disinflazione solo in-
crementi retributivi in termini reali in
linea con gli incrementi di produttivi-
tà tali da sostenere i consumi che og-
gi sono ridotti al lumicino.

Nel Bollettino viene citato esplici-
tamente il contratto dei metalmec-
canici: non tiene pienamente conto
della riduzione in atto dell’inflazione
e del fatto che nelle imprese di mag-
giori dimensioni la contrattazione
aziendale tra il 1995 e il 1996 ha già
portato a recuperi salariali. Gli au-
menti salariali nominali devono es-
sere coerenti con l’ulteriore flessione
dell’inflazione, devono guardare al
futuro e non al passato. Se i sindacati
non ci staranno, Bankitalia risolleve-
rà di nuovo la frusta monetaria attra-
verso i tassi di interesse.

Il capo della Confindustria Fossa
applaude, ma Fazio parla anche agli

industriali: gli esportatori sono stati
in grado di accrescere prezzi e ricavi.
Quindi non ha senso parlare di un
centronord prostrato dalla rivaluta-
zione del cambio così come non ha
senso gridare allo scandalo per la
pressione fiscale che peraltro in Ita-
lia è allineata alla media europea.
Inoltre, il problema dell’industria ita-
liana è il basso grado di innovazione
e terziarizzazione. Conclusione: l’I-
talia non è al riparo definitivamente
da comportamenti inflazionistici.
Ciampi, al contrario, ha meno dub-
bi: secondo il ministro di tesoro e Bi-
lancio, il paese «ha maturato una
cultura della stabilità che si sta radi-
cando nei comportamenti, il rischio
Italia si sta riducendo e ciò rende l’I-
talia degna di partecipare fin da su-
bitoalla monetaunicaeuropea».

Il secondo macigno virtuale sulla
strada del risanamento è il ritmo del-
la crescita economica. Secondo la

Banca d’Italia le manovre fiscali re-
strittive scattate simultaneamente in
tutta Europa che nel 1997 avranno il
loro culmine per rispettare i fatidici
parametri di Maastricht inciderano
negativamente sul prodotto. Il 1996
si chiuderà con un risultato vicino
all’1%, il 1997 pure. Il governo, inve-
ce, prevede per l’anno prossimo una
crescitadel 2%.

Due linguaggi diversi

Bankitalia e palazzo Chigiparlano
due linguaggi diversi. Prodi evoca
addirittura di l’avvio di «un nuovo ci-
clo economico» alimentato dai con-
sumi tedeschi e dallo sviluppo fran-
cese, Fazio parla di un’Italia in cui il
modesto amento del reddito dispo-
nibile delle famiglie limita la doman-
da per consumi, gli investimenti re-
stano deboli, sono stati cancellati
negli ultimi quattro anni 1.100.000
posti di lavoro contro i 400mila persi
in Francia e il milione in Germania. E
parla della crescita francese e tede-
sca come di una specie di terno al
lotto. Preannuncia anni «irti di diffi-
coltà» per le scadenze europee
(Maastricht).

Un punto percentuale di prodotto
lordo corrisponde grossomodo a 8-
10mila miliardi di fabbisogno stata-
le. Se l’economia cresce meno mi-
nori saranno le entrate, maggiori le
spese. La bassa crescita del prodotto
non spinge comunque il governato-
readesserepiùmorbido sui tassi.

‘‘
ROBERTO GIOVANNINI— ROMA. Il Governatore della

Banca d’Italia Antonio Fazio vede
un’economia italiana in crescita mo-
desta nel corso del 1997. Una brutta
notizia per tutti, e a maggior ragione
per il governo, che tra l’altro conta
sulla ripresa per conseguire il rag-
giungimento degli obiettivi «europei»
di finanza pubblica. Tuttavia, per il
sottosegretario al Bilancio Giorgio
Macciotta l’allarme lanciato da Fa-
zio va preso con beneficio d’inventa-
rio. «Il governo - spiega - ha fatto una
previsione di crescita economica
per il 1997 pari al due per cento, e
non ritiene che ci siano le premesse
perunandamento negativo».

Allora, Macciotta, Bankitalia non è
poi tanto «amica» del governo
Prodi...

Io voglio solo far rilevare che in que-
sti mesi ci sono state previsioni cata-
strofiste poi regolarmente contrad-
dette dall’effettivo andamento degli
indicatori reali, dandoci clamorosa-
mente ragione. Ad esempio, il tasso
d’inflazione: ci hanno accusato di
essere troppo ottimisti o peggio,
quando nel giugno scorso abbiamo
stimato una media per il 1996 infe-
riore al 4%, e un tasso 1997 bloccato
al 2,5%. Ebbene, a novembre andre-
mo a un tendenziale del 2,8-2,9%; la
media del 1996 si attesterà intorno al
3,8-3,9%; e l’obiettivo ‘97 del 2,5%
per gran parte dei commentatori è
ormai possibile. Ancora: avevamo
previsto, con estrema cautela, una
leggera discesa del tasso d’interesse
sui titoli pubblici in coerenza con la
frenata dell’inflazione per arrivare a
un valore medio del 7,7% nel ‘96 e
del 7% nel 1997. Quando mancano
ancora tre aste dei Bot alla conclu-
sione dell’anno, siamo arrivati a tassi
lordi sui Bot annuali pari al 7,11%.
Ovvero, l’obiettivo è stato raggiunto
con un anno di anticipo. Infine (an-
cora una volta prudenzialmente)
avevamo stimato un risparmio sulla
spesa per interessi nel ‘97 pari allo
zero; adesso, tutti i più importanti
centri studi - a cominciare dal Cer,
che pure esprime così tante osserva-
zioni critiche nei confronti della ma-
novra - confermano che in realtà da
quella posta deriveranno risparmi
particolarmente ingenti.

Ma la riduzione dei tassi d’interes-
se basterà per rilanciare l’econo-
miae laproduzione?

Credo che avrà conseguenze molto
positive. Innanzitutto, perché il ta-
glio dei tassi d’interesse di mercato
di quasi un punto e mezzo negli ulti-
mi mesi assicurerà un beneficio di
circa 13.500 miliardi in ragione d’an-
no alle imprese italiane, indebitate
col sistema bancario per 900.000 mi-
liardi. E poi, bisogna considerare al-
tri fattori: la bilancia commerciale
segna un attivo di 60.000 miliardi, in
tre anni abbiamo azzerato il debito
italiano verso l’Estero, e infine da
molto tempo la lira naviga in «banda
stretta», e dunque si creano le pre-
messe per un rientro non traumatico
e stabile della nostra moneta nel si-
stema monetario europeo. Se conti-
nuerà l’impegno solidale di tutti, una
volta approvata la Finanziaria ci so-
no tutte le condizioni per una signifi-
cativa ripresa della nostra economia
neiprossimimesi.

La manovra, ha detto Fazio, avrà
peròeffetti recessivi.

Sapevamo che nonerapossibile col-
pire con l’accetta la spesa primaria;
l’unica voce fuori squadra è la spesa
per interessi. Nella Finanziaria ci so-
no tutti gli strumenti per realizzare
l’accordo per l’occupazione con le
parti sociali; alla Camera si discuto-
no le misure per il risanamento eco-
nomico, e al Senato la riforma del-
l’amministrazione. Insomma, c’è
un’azione complessiva. Natural-
mente, sarebbe stato facile scrivere -
tanto per fare un esempio - «è bloc-
cata per un anno l’indicizzazione
delle pensioni». Avremmo ottenuto
con una norma di una sola riga
6.000 miliardi di risparmi, ma sareb-
be stata una catastrofe sociale. Al
contrario, il governo ha preferito «fa-
ticare» di più, predisponendo una
manovra rigorosa ma complessa,
fondamentale per creare il terreno
giustoper la ripresa.

E l’«eurotassa», sarà davvero rim-
borsata?

Entro 15 giorni avremo verificato con
la Commissione Europea tutte le
possibili implicazioni di una serie di
proposte e misure, in parte predi-
sposte dal governo italiano e in parte
indicate e suggerite dall’Ue. Quando
saremo pronti, ne parleremo con le
parti sociali e andremo in Parlamen-
toa discutere.

I prossimi anni
saranno irti
di difficoltà
anche a causa
delle scadenze
europee.
L’Italia potrà
progredire grazie
a redditi moderati
una politica
monetaria ferma
e bilanci sani GiorgioMacciotta,

asinistra ilgovernatore
dellaBancad’Italia
AntonioFazio
Maurizio Brambatti/Ansa’’Fazio: ’97 ancora difficile

«I metalmeccanici? Richieste fuori misura»
Allarme di Antonio Fazio: le rivendicazioni dei metalmec-
canici non tengono conto della riduzione dell’inflazione.
Pessimismo sulla crescita: nel ’97 non supererà l’1%. Il go-
vernatore accredita le strategie del governo sulla finanza
pubblica, ma preannuncia «anni irti di difficoltà». Per Ciam-
pi il cammino del risanamento «è alla fase terminale». Prodi
invita alla «concordia nazionale». Tra banca centrale e go-
verno giudizi diversi sulle prospettive dell’economia.
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L’INTERVISTA Parla il leader Fiom: «Non si chiedono sacrifici a senso unico»

Sabattini: il Governatore sbaglia
Il segretario
dellaFiom
ClaudioSabattini

E gli industriali
applaudono
la Banca d’Italia

ROSSELLA DALLÒ— MILANO. «Le vostre rivendica-
zioni sono fuori linea». Bankitalia
entra d’autorità nella vertenza me-
talmeccanici per porre il suo veto
ai sindacati. Ma al diktat del Go-
vernatore Antonio Fazio i sindaca-
ti rispondono: l’inflazione non si
abbassa ritoccando, in negativo,
solo i salari, ma con una politica
globalee rigorosadei redditi.

In pratica, dice via Nazionale, le
richieste economiche avanzate
dalle tute blu sortirebbero spinte
inflattive in contrasto con il pro-
gramma di ingresso in Europa.
«Non tengono pienamente conto
della riduzione in atto dell’infla-
zione - si leggenelbollettino -.Nel-
le imprese di maggiore dimensio-
ne la contrattazione aziendale ha
già portato a recuperi salariali. La
decelerazione dei prezzi consente
incrementi dei salari reali, anche
significativi, pur in presenzadiuna
loro crescita nominale moderata».
Perciò, «gli esiti finali della contrat-

tazione dovranno assicurare la
compatibilità degli incrementi sa-
lariali nominali con l’ulteriore fles-
sionedell’inflazione».

Parole dure, quelle pronunciate
dalla prima autorità economica
del paese, che hanno subito susci-
tato la reazionedei sindacati.

Raggiunti a Milano alla conclu-
sione di un incontro pubblico per
fare il punto sulla vertenza per la
quale non si vede ancora l’oriz-
zonte (durante il dibattito è anche
stata categoricamente smentita
una notizia d’agenzia secondo cui
Fim, Fiom e Uilm avrebbero pre-
sentato una «piattaforma 2» con
ipotesi economiche ridotte e una
«una tantum» con cui chiudere il
pregresso), i tre leader sindacali
hanno liquidato con battute ironi-
che la presa di posizione di via Na-
zionale. «Evidentemente Fazio si
riferisce ai dipendenti della Banca
d’Italia che hanno avuto aumenti
salariali superiori all’inflazione»,

hanno detto il numero uno della
Fiom Claudio Sabattini e quello
della Uilm Luigi Angeletti. Più se-
vero il commento di Gianni Italia,
leader della Fim. «È chiaro che la
Banca d’Italia ha l’idea che non
servano più le relazioni sindacali,
ma che basti lei sola a regolare la
politica dei redditi. Questo - ha
concluso Italia - mi pare autorita-
rio ed eccessivo». Ma le ragioni
sindacali sono ben più argomen-
tate. Ne parliampo con il leader
della Fiom.

Sabattini, battute a parte, come ri-
spondete alla presa di posizione
dellaBancad’Italia?

Non c’è dubbio che noi siamo
sempre stati perunabbassamento
dei dati d’inflazione. Tra l’altro il
«23 luglio» è funzionale a questa
ipotesi. Rimane il fatto che lo era-
vamo anche nel ‘94-’96. Tant’è ve-
ro che i dati dell’inflazione pro-
grammata tendevano molto al
basso. E invece l’inflazione si è al-
zata. Tutto questo per dire che se
la politica dei redditi non è un go-

verno globale dell’economia, da
soli i salari non sono in grado di
dare questo risultato. E in più, si ta-
gliano automaticamente i salari.
C’è poi da dire che il governatore
della Banca d’Italia ha ormai liqui-
dato i due livelli di contrattazione.
Rimanequelloaziendale.

Spiegatimeglio.
Nel momento in cui dice «avete
già preso i soldi», di fatto ha liqui-
dato i due livelli di contrattazione.
Sapendo che sono due livelli di to-
talmente diversi, uno che si riferi-
sce all’inflazione reale (il contrat-
to nazionale) e l’altro che si riferi-
sce alla produttività nelle singole
imprese. Quindi hanno significato
diverso. Oltre al fatto, che mi pare
molto importante, che la stragran-
de maggioranza delle piccole e
piccolissime imprese non fa con-
trattazione aziendale. E quindi so-
no dati che riguardano esclusiva-
mente la grandeemedia impresa.

Per cui tutto resta come pri-
ma?Però la scesa in campodiBan-
kitalia al fianco di Confindustria e

Federmeccanica non è di poco pe-
so. Può influire, in qualche modo,
su eventuali scelte a livello di mi-
nisteri del Lavoroedell’Industria?

Io voglio solamente dire, però, che
anche lo stesso governatore della
Banca d’Italia ha detto che l’infla-
zione del ‘94 e del ‘95 è stataun’in-
flazione da «boom». E inoltre, lo
stesso presidente del Consiglio
Prodi ha detto che se le imprese
non si autogovernano stando sot-
to il livello di inflazione non sarà
possibile raggiungere i risultati
che stiamodicendo.

Quindi, secondo te, non avrà co-
munque ripercussioni?

Mi pare chiaro il contendere. La
politica dei redditi riguarda tutti i
redditi. Se si chiede a una parte so-
la di fare dei sacrifici quando l’al-
tra parte, Fossa, risponde che i
prezzi li fa il mercato e non posso-
no esserepredeterminati, siamoal
punto. Alla stessa riprova: di chie-
dere l’abbassamento dei salari
senza alcuna garanzia sulla politi-
cadei redditi in termini generali.

LaFedermeccanica haespresso
apprezzamentoper le affermazioni
dellaBancad’Italia sul contrattodei
metalmeccanici. «Sono le cose - ha
detto il direttoregeneraledella
Federmeccanica,Michele Figurati -
chediciamodall’iniziodella
vertenza. Nonpuònon farepiacere
avereunaconfermacosi‘ autorevole.
Unavoltadi più credoche l’obiettivo
di ridurre l’inflazionepossaessere
considerato comunea tutte le forze
razionali del paese». Anche il
presidentedellaConfindustria,
GiorgioFossahacommentato le
dichierazioni di Fazio: «La riduzione
dell’inflazione inatto deveessere
tenuta in considerazionedalle
piattaformeper i contratti nazionali.
Lodiciamodasempre.Ci sono limiti
che vanno rispettati per evitare che
riparta l’inflazione».


